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Intervista al pugile americano campione mondiale dei leggeri 

SAINT VINCENT — «Nei 
momenti difficili, e la morte 
di Klm mi aveva gettato nel
lo sconforto, si desidera rien
trare nel caldo ventre mater
no. L'Italia è la terra dei miei 
antenati. Tornare qui è come 
camminare a ritroso nel 
tempo, è come evadere dalla 
realtà. E dopo una terribile 
giornata, capita di voler so
gnare di quando si era bam
bini». 

Popolare in America, è di
ventato famoso presso il 
pubblico italiano dei mass 
media dopo il drammatico 
match sul ring di Las Vegas, 
il 12 novembre scorso, contro 
il- sudcoreano Koo Kim, 
sconfitto per ko e morto per 
lesioni cerebrali. Si chiama 
Ray Mancini, nome di batta
glia «Boom Boom», campio
ne mondiale dei pesi leggeri 
versione WBA (World Bo-
xing Association), nato a 
Youngtown, abitante a Man
hattan, 21 anni, 165 centime
tri d'altezza, studente del col
legio del cardinale Mooney, 
diploma di scuola superiore, 
cattolico praticante, avido 
lettore di romanzi d'avven
tura, apolitico («non ho vpta-
to né per Reagan né per Car
ter» ha detto), nipote di Nico
la Mancini, siciliano di Ba-
gherìa emigrato negli Stati 
Uniti nel 1910, e figlio di Len-
ny, promettente pugile degli 
anni 40. «Appese alle pareti 
di casa ci sono sempre le foto 
del combattimenti di papà. 
Da piccolo le guardavo affa
scinato». Sua madre, Adete, è 
Irlandese e la sorella mag
giore è sposata con due figli. 
Il fratello, capitato casual
mente nel mezzo di una spa
ratoria, è stato ucciso. «Come 
vede, la morte e la vita di
pendono da Dio. Così è stato 
per Klm. Li ritroverò in pa
radiso*. 

Nella Vallés c'è aria di ne
ve. Saint Vincent, borgo val
dostano noto per il Casinò, è 
frastornato da rabbiose fru
state di vento. Anche il sini
stro di «Boom Boom» scuote 
il messicano Joe Hernandez, 
baffuto sparring-partner, 
sul ring installato in un salo
ne del Grand hotel Billia. È il 
primo dei numerosi allena-

Ray Mancini: 
«La mafia 
èfinita, 

ora è la Tv 
che comanda 
(La vita e la morte dipendono 
solo da Dio» - «La carriera 

è breve: l'importante è 
fare il proprio dovere ed 

avere un bel conto in banca» 

menti in vista del match che 
Ray Mancini sosterrà il 6 
febbraio contro George Fee-
ney, campione inglese dei 
pesi leggeri, ma sembra che 
il ragazzo di Youngtown non 
riesca a controllare la poten
za dei pugni. La bocca del 
messicano si torce in smorfie 
di dolore. «Pagato per pren
derle, signor Hernandez?». 
«No. I messicani, i portorica
ni, gli irlandesi, i polacchi e 
gli italiani hanno la scorza 
dura». 

È fra queste minoranze 
che la boxe americana ha 
ancora le sue sacche di reclu
tamento? Ray Mancini si 
concede una pausa. Il pelato 
Murphy Griffith, nipote di 
quell'Emìle Griffith che fu 
avversario di Nino Benvenu
ti, gli imbelletta il volto con 
la vasellina perché i colpi 
dello sparring-partner scivo
lino sulla pelle. Sembra di 
assistere a una prima teatra
le. Lui, il divo-attore, che si 
trucca e gli spettatori, in 

maggioranza donne, seduti 
davanti al ring che aspetta
no la ripresa dello spettaco
lo. «È vero — spiega Mancini 
—, la boxe è lo sport più pra
ticato dalla gente dei ghetti. 
Ma, lo dico spesso a papà, 
non siamo più negli anni 40. 
La società americana è cam
biata. Oggi c'è, ad esempio, 
una borghesia nera. Un tem
po, italiano era sinonimo di 
mafia. Una vergogna, e la 
gente preferiva cambiarsi il 
cognome. Come Angelo 
Dundee (manager di Clay e 
Léonard) che in realtà si 
chiama Angelo Mirenda. Da 
alcuni anni, invece, il nostro 
emigrato appiccica con or
goglio sulla sua vettura ia 
scritta «Thanks god that i 
am italian» («Grazie a Dio so
no italiano»). Anche la «little 
Italy», l'attaccamento alla 
bandiera appartengono alla 
retorica. Io e i miei coetanei 
ci sentiamo americani. Però 
osservo le tradizioni cattoli
che, amo il modo di pensare 

Ferruccio Valcareggi la vede così 

Un vero guaio 
a Verona senza 

Vierchowod 
Sono volati giudizi alquanto pesanti nei 

confronti dei campioni d'Italia e dei due stra
nieri in maglia bianconera, i quali, pur ap
partenendo al firmamento mondiale, sono 
stati messi sotto accusa. Platini e Boniek non 
sono ancora riusciti a mettere in mostra il 
loro valore e questo spiega — anche se in 
parte — la posizione in classifica della squa
dra di Trapattoni che sempre sulla carta, re
sta fra le migliori del torneo. Ed è un vero 
peccato che i due assi non siano ancora riu
sciti ad inserirsi nella manovra bianconera, 
altrimenti la Juventus non si troverebbe a 5 
punti dalla Roma e 11 campionato sarebbe 
sicuramente risultato più interessante ed av
vincente. 

A questo punto i campioni d'Italia devono 
puntare tutto su una vittoria a Cesena, spe
rando contemporaneamente su una sconfit
ta della Roma. In caso contrario le possibilità 
di scudetto per la Juventus scomparirebbero 
del tutto e all'Interno della squadra potreb
bero nascere problemi nuovi; i giocatori po
trebbero cioè trovarsi con il morale sotto i 
tacchi, dopo di che puntare alla conquista 
delta Coppa del Campioni potrebbe veramen
te diventare problematico. 

Detto della brutta parte che sta interpre
tando la squadra bianconera, passo alla par
tita più attesa della diciassettesima giornata, 
cioè quel Verona-Roma per assistere alla 
quale t tifosi saranno costretti a pagare un 
esoso balzello. Questo tipo di comportamen
to, (cioè portare i prezzi alle stelle) non mi 
pare giusto. È un approfittare del momento 
e, di conseguenza, uno sfruttare senza rite
gno la situazione. Moralmente non è neppure 
edificante. 

Tornando all'incontro in programma al 
*Bentegodi: anche se da mezzo seco.- io sono 
nel mondo del calcio, mi resta diffìcile avan
zare un pronostico: il Verona, anche al 
«Meazza». contro t'Intet, ha dimostrato di 
possedere un gioco e ha confermato di essere 
ancora nelle migliori condizioni fìsiche. 

La Roma, contro il Cagliari, ha vinto sol

tanto per laO, ma la squadra di Lledholm ha 
nuovamente offerto uno spettacolo calcistico 
di prima qualità, e se i giallorossi avessaro 
chiuso la gara con un punteggio più sostan
zioso nessuno avrebbe avuto a che ridire. È 
certo, però, che domenica la squadra romana 
risentirà dell'assenza di Roberto Falcao (cre
diamo che sarà squalificato), il quale sta at
traversando un momento magico. Ed è un 
vero peccato: sarebbe stato interessante se
guire l 'duelli* con il connazionale Dirceu, 
carta vincente del Verona. Comunque Lie-
dholm può colmare In parte l'handicap fa
cendo giocare nel ruolo del brasiliano Ancel-
lottl. Se fossi l'allenatore della Roma sarei 
più preoccupato se non potessi schierare 
Vierchowod, poiché contro avversari come 
Fanna e Penzo occorre proprio gente scat
tante e molto veloce. La Roma, parte perciò 
svantaggiata, perdi più la squadra gialloros-
sa non potrà cambiare gioco. La sua migliore 
tattica infatti è quella che l'ha portata in vet
ta alla classifica: cioè eminentemente offen-
sivistica. Però, nonostante questa assenza, 
per gli uomini di Bagnoli — che nella partita 
di andata si sarebbero meritati la vittoria o 
quanto meno un pareggio — non sarà facile 
arrivare a tu per tu con Tancredi: la difesa 
della Roma, giocando a «zona», è In grado di 
chiudere, con una certa facilità, ogni varco. 

Allora sono per un pareggio? Il Verona 
pratica un gioco geometrico e ben coperto in 
difesa, e sicuramente attaccherà con molto 
giudizio, onde evitare dannagli scaligeri, pur 
non montandosi la testa, si sono resi conto 
che un posto in Coppa UEFA è alla loro por
tata e di conseguenza non credo che rischie-
ranno più del dovuto. A proposito di Coppa 
UEFA da segnalare l'impennata della Fio
rentina: in quattro partite i viola hanno con
quistato 7 punti, e sembrano intenzionati a 
proseguire la marcia verso l'alto. La scorsa 
stagione la Fiorentina ebbe un inizio disa
stroso ma concluse al secondo posto. Se gli 
uomini di De Sisti si saranno liberati dalla 
paura di perdere potranno fare molta strada. 

Ferruccio Valcareggi 

Sabato 
all'«Attiene» 

il trofeo 
Roberti 

Incidente con 
Antognoni: 
assolto il 

portiere Martina 

La «Under 21» 
prova oggi 

in vista della 
Cecoslovacchia 

ROMA — Il 22 gennaio, nella 
piscina dada cCanottieri Ame
na», si svolgerà il «Trofeo 
Franco Roberti - Trofeo Arena 
sprint 25», prima competizio
ne di nuoto ad alto livello del-
l'83.1 migliori nuotatori italia
ni si cimenteranno sulle di
stante dei 100 si.. 100 delfi
no, 100 dorso e 100 rana ma
schili • femminili, più alcune 
gare «facoltativa» suHa breve 
distanza dei 60 metri. Fra gK 
invitati Quar ducei, Franceschi. 
Ceccarmi. Avagnano, ia Savi 
Scarponi, la Cerosi • la Bri-
ghetti. 

FIRENZE (UC.) — Il portiere 
del Genoa, Silvano Martina, 
che in Fiorentina-Genoa fu 
protagonista dello scontro di 
gioco che causò il gravissimo 
infortunio ad Antognoni, è 
stato assolto dalla Corte d'Ap
pello, perché il fatto non sussi
ste. I giudici di primo grado lo 
avevano ritenuto colpevole di 
lesioni colpose gravi ma assol
sero Martina per mancanza dì 
querela da parte di Antogno
ni. I giudici di appello, invece. 
hanno accolto in pieno la tesi 
difensiva, che cioè Martina 
non commise reato interve
nendo su Antognoni. 

FIRENZE — Azelio Vicini, re
sponsabile della -Under 21». in 
vista del retour-match (27 apri
le) con la Cecoslovacchia (elimi
natorie della Coppa Europa) ha 
convocato a Coverciano per una 
partita di allenaménto (oggi ore 
H.30) i portieri Galli, Coccia e 
Rampolla, i difensori leardi. 
Pellegrini. Bonetti, Carìcola, 
Ferri. Francini. Galia, Righetti 
e Saltarelli; dei centrocampisti 
Battbtini. Bertoneri, Casale, 
Gabriele, Mauro, Rovelli e Vali
ci e gli attaccanti Incocciati. 
Mancini, Galderìsi, Monelli e 
Foli. 

• MANCINI fotografato 
suo arrivo in Italia 

di mio padre, figlio di un ita
liano. Lui non è riuscito a di
ventare un campione. Mi vo
leva campione. Non l'ho de
luso. La mamma ricorda 
spesso una frase del Vangelo: 
se Dio ti ha dato dieci, non 
puoi restituirgli nove. Devi-
dare il massimo, sempre». 

Ray Mancini, piccola gal
lina dalle uova d'oro. La sua 
•fabbrica di pugni», con un 
bilancio di una piccola indu
stria italiana, mantiene lau
tamente una decina di perso
ne. Tutti lo coccolano. Fin 
dal 1979 quando vinse i «gol
den gloves» (i guanti d'oro). 
Era una bella sera di settem
bre a Youngtown. Mamma 
Adele, 53 anni, stava prepa
rando la cena. Il padre Lcn-
ny, dieci anni in più, si don
dolava pigramente sulla se
dia guardando con interesse 
dal terrazzo i ragazzi che gio
cavano al pallone in strada: 
più grintosi gli scozzesi, più 
tecnici gli italiani. Da una 
macchina scendono Emile 

Griffith e Dave Wolf. Strin
gono la mano a Lenny ed en
trano in casa. Un fischio del 
padre avverte Ray che è atte
so. Dave Wolf ha un contrat
to sul tavolo. Offre al ragaz
zo un po' di soldi in contanti, 
una macchina, 500 dollari la 
settimana per le piccole spe
se e 4500 dollari per ognuno 
degli otto combattimenti da 
professionista. L'accordo è 
subito raggiunto, mentre A-
dele Mancini prepara il caf
fè. Sono passati solo cinque 
anni e le quotazione di Ray 
sono salite a 250 mila dollari. 

Sul ring del Billia. l'altro 
sparring-partner, Dave Du-
saing, lo sta mettendo in dif
ficoltà. «Boom Boom» avan
za con i piedi allargati. I cor
po a corpo s'infittiscono. Nu
merosi destri si stampano 
sul suo casco. Prende troppi 
pugni, sostengono gli esper
ti, non durerà a lungo. Ray 
Mancini dà una scrollata al
le spalle. Dice: «Anche Rocky 
Marciano ne prendeva tante, 

eppure è considerato un e-
roe. È sbagliato guardare al 
pugile di oggi con gli occhi di 
ieri. La boxe è cambiata, c'è 
maggior velocità e precisio
ne nei colpi, il professioni
smo è esasperato. La carrie
ra di un campione è sempre 
più breve. L'importante è fa
re il proprio dovere e avere 
un sostanzioso conto in ban
ca. 

E allora bisogna saltar giù 
dal letto alle sei del mattino e 
correre per due ore in una 
Saint Vincent assonnata. 
Una dieta controllata: cin
que uova, quattro mele e un 
litro di spremuta d'arancia. 
Digiuno completo fino all'o
ra dì cena, le 19 precise. Ray, 
c'è la mafia nel pugilato? 
«Un tempo sì, adesso no. Co
mandano quelli della televi
sione e devono essere puliti 
perché il pubblirolo ameri
cano, al primo sentore di 
combine, passa alla concor
renza». La Tv vi spreme co
me limoni obbligandovi a so
stenere anche quattro difese 
del titolo in una anno; in
somma, vi siete liberati della 
mafia, ma siete diventati 
schiavi del businnes-show... 
«Forse... ma capita solo agli 
inizi di carriera. Quando sei 
un campione, puoi scegliere, 
sei tu che comandi la danza. 
Prenda il caso di Léonard...» 
Perché «Boom Boom» Man
cini, anche dopo la morte di 
Kim, non vuole che i match 
mondiali siano ridotti da 15 
a 12 riprese? «Perché sulla 
distanza dei 12 rounds arri
vano tutti. Solo il campione 
mantiene il suo ritmo oltre 
questo limite». 

Non è certamente un'alle
gra tavolata. «Boom Boom» e 
company mangiano in silen
zio nell'enorme e deserta sa
la ristorante dell'albergo. A 
capo chino consumano una 

Earca cena di spaghetti in 
lanco, bistecche e spremuta 

d'arancia. Alzano la testa so
lo quando fa il suo ingresso 
una donna anziana con un 
cappello blu, il vestito blu, il 
soprabito blu, il collo di pel
liccia blu. Il cameriere infor
ma che era la moglie di un 
pezzo grosso. Abita al Billia 
da 15 anni, stessa camera, 
stesso tavolo al ristorante, 
stesse ordinazioni. «Che bello 
poter fermare il tempo» bi
sbiglia Ray Mancini al pela
to Murphy Griffith. 

Sergio Cuti 

La Coppa del mondo al Lago Blu 

Otto anni dopo gli 
azzurri di «bob a 4» 
riconquistano Foro 

L'equipaggio formato da Sartore, Gesuito, Costa e Marocchi 
Assenti i «grandi» stranieri - La soddisfazione di Gattai 

Il sapore del successo era così 
buono che Ermenegildo Sarto
re e Pasquale Gesuito han volu
to gustarlo di nuove. Così dopo 
aver vinto la Coppa del Mondo 
di «bob a due» hanno vinto an
che quella di «bob a quattro». 
Con loro c'erano il venticin
quenne Paolo Costa e il trenta-
treenne Onorio Marocchi. Il 
primo è un valligiano di Canale 
d'Agordo, il secondo è di Man
tova. Onorio è nato il 22 gen
naio e quindi si è fatto con lieve 
anticipo uno splendido dono di 
compleanno. 

Lunedì pomeriggio a Folga-
ria, per il convegno Lo sport in

vernale organizzato nell'ambi
to della quinta «Festa dell'Uni
tà sulla neve», c'era l'avvocato 
Arrigo Gattai, vicepresidente 
del CONI e presidente della FI
SI. Era molto orgoglioso del 
trionfo dei suoi atleti ma anche 
molto coi piedi per terra. *La 
vittoria dei quattro ragazzi; 
ha detto, -è di relativo presti
gio perché mancavano gli spe
cialisti della Svizzera, della 
Germania dell'Est e dell'Unio
ne Sovietica. È comunque una 
vittoria che chiarisce subito 
che dopo questi paesi c'è l'Ita
lia. Siamo molto soddisfatti so
prattutto perché la bella pre
stazione degli azzurri ripro
porrà questa disciplina nell'in
teresse della stampa. Il bob era 
sceso dalla gloria alla malinco-

Interessante iniziativa per reprimere la violenza in campo 

L'Associazione calciatori: riprese 
televisive come prova di reato 

La Tv dovrebbe essere utilizzata per rilevare ciò che sfugge all'arbitro - L'esperienza della Germania - Il 
gravissimo episodio di Casoria contro il Bancoroma: uomini armati negli spogliatoi («O perdete o vi spariamo») 

Quattro tifosi veronesi in 
ospedale per ferite da coltel
lo ricevute prima di Inter-
Verona; uno spettatore sardo 
pestato a pugni e calci nei 
pressi dello stadio dove gio
cavano Roma e Cagliari; 
gravissimi episodi di violen
za a Bergamo in occasione di 
Atalanta-Milan con risse, 
aggressioni, accoltellamenti 
e sei persone finite in ospeda
le, due delle quali in gravi 
condizioni. Un vero bolletti
no di guerra ai margini di 
una domenica calcistica, an
che rammentando solo alcu
ni degli episodi più gravi 
scelti nell'elenco di altre vio
lenze «minori* entrate ormai 
nella tradizione. 

Assolutamente nuovo, 
sconcertante e allarmante 
per le implicazioni più vaste 
che esso nasconde, quanto 
accaduto a Casoria, nell'in
tervallo della partita di serie 
D Casoria-Bancoroma. Cin

que uomini, penetrati nello 
spogliatoio della squadra ro
mana, armi alla mano, han
no intimato: «Perdete la par
tita o vi spariamo*. Ancora 
una volta violenza, dunque. 
Se è vero che sarebbe sba
gliato parlare di calcio ab
brutito dal teppismo in ter
mini generali, è certo vero 
che nelle vene dello spettaco
lo sportivo più diffuso in Ita
lia scorrono molte e perico
lose tossine. Le cause che le 
generano sono diverse, i tep
pisti di Bergamo non sono e-
quiparabili a quelli di Caso-
ria ma gli uni e gli altri sono 
senz'altro figli di una tensio
ne che precede e avvolge il 
fatto sportivo fino a stravol
gerne le reali dimensioni. 

Tutto diventa assoluto, 1' 
abbiamo detto molte volte, 
carico di implicazioni extra-
sportive; la corsa allo straor
dinario, al clamoroso da par
te degli organi più che di in

formazione, d'agitazione, 
crea le premesse per sempre 
più cocenti disillusioni che 
aprono la strada anche a 
queste degenerazioni violen
te. È vero che il mondo del 
calcio non è un'isola felice in 
una società che vive tensioni 
acute, ma è anche vero che 
spesso il fatto sportho fini
sce per accentuare tutto 
mettendosi in testa all'elen
co delle cose che rendono a-
spri i rapporti tra la gente. 
Non bastano quindi gli ap
pelli di un altoparlante qual
che minuto prima delle gare 
se poi il lunedì mattina su un 
giornale si legge ad esempio 
che «la Sampdoria scatena la 
rabbia dei tifosi bianconeri». 

Bisognerebbe per esempio 
chiedere qualche cosa a tutti 
quei presidenti che vanno a-
vanti e indietro da tribunali 
e commissariati. Non basta
no le esecrazioni, e a questo 
proposito va sottolineata l'i

niziativa presa dal sindacato 
calciatori che ha affrontato 
il nodo della violenza parten
do dal comportamento dei 
calciatori. E stato ancora 
una volta lanciato un appel
lo alla correttezza ed è stato 
condannato, tanto per fare 
un nome, il comportamento 
del calciatore Lorusso che 
compì un grave fallo contro 
il bolognese Paris. 

L'AIC ha infine annuncia
to che chiederà alla Feder-
calcio di punire episodi scor
retti, non rilevati dagli arbi
tri, sulla base dei filmati te
levisivi. •'In Germania — ha 
ricordato Campana — questo 
avviene già: Hrubesch, il cen
travanti della nazionale, fu so
speso per sei partite in questo 
modo. Questo provvedimento 
avrebbe certo U potere di ren
dere tutti più attenti'. Un 
passo concreto, un impegno 
degli addetti ai lavori, che 
dovrebbe essere seguito da 

altre iniziative di autodisci
plina. Ad esempio dalle so
cietà, che l'AIC ha chiamato 
in causa a proposito del caso 
Fiore. «Se è stigmatizzabile il 
comportamento del giocatore 
napoletano, questo resta co
munque un fatto privato men
tre con eccessiva facilità il Na
poli ha addossato al portiere 
'colpe non sue additandolo co
me il responsabile numero 
uno». 

Per finire un plauso a 
Mazzola che domenica sera, 
saputo che Muller aveva lan
ciato accuse agli arbitri, ha 
invitato il giocatore tedesco 
a pensare a segnare qualche 
gol in più invece di fare tanti 
discorsi. Auspicabile anche 
che Mazzola spieghi un gior
no al pubblico interista chi lo 
ha indotto in errore quando 
affermava che Hansi avreb
be fatto meraviglie e con lui 
l'Inter intera. 

9-Pi

nta, piano piano sta tornando 
in alto. Tra un po' a Cortina 
avremo la pista che consentirà 
al nostro bob di ritrovarsi com
piutamente. Il problema del 
bob è analogo a quello della di
scesa libera dove stentiamo a 
mettere a disposizione degli a-
tleti piste di allenamento: Nel 
bob ci sono anche altri proble
mi, come per esempio quello 
non lieve dei quattrini, che so
no così pochi da scoraggiare 
chiunque. 

Dopo la prima manche gli 
azzurri erano preceduti dal 
Gran Bretagna-uno, altro pae
se che sta tentando con fatica e 
buona volontà di tornare ai li
velli di Paul Nash e Robin Di-
xon, grand; rivali di Eugenio 
Monti. Che il bob di Italia-uno 
sia riuscito a scavalcare gli in
glesi dimostra che ci sono an
che altre qualità, oltre al corag
gio e alla buona volontà. 

La pista del Lago Blu, torna
ta alle prove dell'agonismo do
po una lunga parentesi di inat
tività, porta fortuna. L'ultimo 
trionfo del bob azzurro risaliva 
infatti al 1975 quando il mar
chingegno guidato Da Giorgio 
Alverà aveva conquistato il ti
tolo mondiale proprio su quel 
tracciato. 

L'avvocato Arrigo Gattai sta 
coi piedi per terra.ed è giusto 
che sia così. Sarà quindi inte
ressante rivedere gli azzurri 
nelle preolimpiche di Sarajevo 
e ai Campionati mondiali di 
Lake Placid. Gildo Sartore e i 
suoi bravi compagni non sono 
riusciti a migliorare il record 
della pista del grande elvetico 
Schaerer vecchio di otto stagio
ni. Vuol dire cho lo svizzero è 
ancora di un altro pianeta. 

Gli azzurri hanno sconfitto i 
soliti francesi e la sorprendente 
Gran Bretagna. Solo quarta la 
deludentissima Romania, altro 
paese che sta cercando di ritro
vare le glorie del passato. Vale 
la pena di ricordare il connubio 
tra bob e atletica leggera. Il fre
natore spesso Io si pesca tra co
loro che per varie ragioni hanno 
smesso con l'atletica o ne sono 
insoddisfatti. Il pugliese Pa
squale Gesuito correva i 100 in 
10"9 e i 200 in 22"2. Smise di 
correre per un infortunio ma 
siccome amava lo sport appro
dò al bob che lo ha ripagato con 
due medaglie d'oro. 

r. m. 
NELLA FOTO: la «spinta» di «I-
talia-uno>. 

Napoli: Brancaccio recupera Juliano? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'ingegner Marino 
Brancaccio, 53 anni, costrutto
re, è da lunedì sera il nuovo 
presidente della SSC Napoli. 
La seduta del «conclave» del so
dalizio partenopeo è culminata 
dopo circa due ore di consulta
zioni — con la fumata bianca -
giusto in tempo per mettere a 
punto gli ultimi dettagli. Si è 
conclusa così la «crisi dei dieci 
giorni». 

I DIECI GIORNI — Carichi 
di tensioni, di sospetti, di pole
miche, sono stati i dieci giorni 
trascorsi dalle dimissioni di 
Ferlaino alla elezione di Bran
caccio. Episodi e fatti, antichi e 
nuovi, si sono accavallati in ra
pida successione: dal preoccu
pato intervento del sindaco Va
leria alla levata di scudi di Fer

laino e dei suoi amici; dal pre
sunto «giallo» Fiore — ultimo 
colpo di coda di una gestione 
ormai condannata — agli inter
rogatori ai quali i magistrati 
hanno sottoposto i giocatori e 
Ferlaino sulle presunte mano
vre della camorra intorno al 
Napoli; dalla minaccia di di
missioni di alcuni consiglieri in 
seguito alla persistente man
canza di chiarezza da parte di 
Ferlaino, alla resa con conse
guente «fuga» del presidente di 
fronte all'aut-aut del Consiglio: 
«O torni, o cedi le azioni a qual
cuno di noi. Senza trucchi*. 

L'ingegnere se n'è andato 
senza peto spiegare ai tifosi che 
pagano i motivi veri della sua 
«fuga», anzi, prendendo a prete
sto le dichiarazioni del sindaco. 
Non ha cioè sentito il dovere, 
l'ex presidente, di convocare, 
ad esempio, una conferenza-
stampa per fornire una spiega

zione pubblica delle tante — 
troppe — ombre, che soprat
tutto in quest'ultimo periodo 
hanno avviluppato la vita del 
Napoli. 

BRANCACCIO — Entrò nei 
Napoli nel 1972. Amico di Fer
laino, agli inizi della sua vita 
societaria, si occupò del settore 
giovanile di cui divenne re
sponsabile. Sotto la sua gestio
ne, il Napoli, guidato da Rosa
rio Rroflino, vinse un Tomeo 
Viareggio. Eletto vice-presi
dente, nonché dirigente accom
pagnatore, si dimise nel maggio 
1980, nella stessa domenica in 
cui Vinicio rassegnò le dimis
sioni. Alla base la diversità di 
vedute con Ferlaino, per quan
to riguardava la conduzione 
della società. Brancaccio conti
nuò però a conservare rapporti 
di amicizia col presidente. Cir
ca due anni di silenzio, poi, nel 
dicembre scorso, il ritorno in 
società su invito di Ferlaino. 

Chiaro a questo punto il dise
gno del presidente: Brancaccio 
gli sarebbe servito in caso di di
missioni. A chi, infatti, affidare 
il pacchetto azionario se non ad 
un uomo di provata correttez
za? Ma Brancaccio, nonostante 
gli inviti a sposare certe tesi 
(che in ultima analisi signifi
cavano copertura per. Ferlai
no), per quanto amico di Fer
laino, non si dichiara disposto a 
sacrificare sull'altare dell'ami
cizia la propria credibilità. 

L'OPERAZIONE — Ferlai
no si deve rassegnare e — gio
coforza — accetta le condizioni 
del suo successore. Congela il 
pacchetto azionario e ne cede a 
Brancaccio il 51%. Brancaccio 
resta cosi l'unico garante delle 
azioni affidategli fino al 30 ghi
gno 1965. In quella data Ferlai
no avrà lo possibilità di rientra
re in possesso dei titoli o, se del 
caso, di cederli definitivamen

te. In seguito a questa operazio
ne, Ferlaino si è dimesso anche 
da consigliere e al suo posto è 
subentrato il notaio Chieppo. 
Però l'ex presidente, resta azio
nista grazie al rimanente 13% 
di quello che era il suo pacchet
to azionario (69%). 

Il Consiglio ha quindi eletto 
all'unanimità Brancaccio presi
dente. e Gianni Punso (ex vice
presidente) amministratore de
legato. 

IL FUTURO — Si defini
ranno a fine febbraio i pro
grammi futuri del Napoli, vale 
a dire quando si potranno avere 
idee più chiare in merito alla 

Sermanenza o meno della squa-
ra in serie A. Per ora, quindi, 

si andrà avanti con l'ordinaria 
amministrazione. Da verificare 
però le intenzioni di Brancaccio 
su un eventuale ritorno di «To-
tonno» Juliano. In passato, in
fatti, il nuovo presidente ebbe 
più volte a dichiarare che a-

vrebbe visto con estremo favore 
il ritorno in società dell'ex di
rettore generale. Sarà comun
que indicativo seguire come si 
muoverà Brancaccio, quali rap
porti intenderà stabilire, con la 
tifoseria, come si collocherà al 
cospetto delle varie «correnti» 
createsi in seno alla gestione 
Ferlaino. 

Intanto però ha chiesto un 
incontro al sindaco Valenri, che 
si dovrebbe svolger e domani. 

Marino Marquardt 

Totocalcio: 28 
milioni e mezzo 

ai «tredici» 

ROMA — Il servizio Totocal
cio del Coni comunica le quote 
relative al concorso N. 21 del 
16 gennaio 1983. Ai 251 vin
centi con punti 13 spettano lire 
28.561.000. Ai 6.712 vincenti 
con punti 12 spettano L. 
1.068.000 lire. 

Il Criterium 
ACl-neve '83 
(22*27 marzo) 
nel Trentino 

ROMA — La finale del «VI Criterium ACI-neve» si svolgerà que
st'anno a San Martino di Castrozza dal 22 al 27 marzo. La manife
stazione si articolerà in 24 prove di selezione interprovinciali e una 
finale articolata in 26 categorie (quattro riservate ai ragazzi dai 14 
ai 18 anni) che alla fine daranno 26 vincitori. Si gareggerà nello 
slalom gigante (180 m. di dislivello, 30 porte) e nel fondo (5 e 10 
km.). Collateralmente si svolgeranno una gara automobilistica di 
«slalom Delta GT100* e un concorso fotografico. Complessivamen
te la manifestazione interesserà gran parte dei cinque milioni di 
«sciatori della domenica» è stato detto nella presentazione dell'av
venimento avvenuta ieri a Roma, da parte del presidente dell'ACI 

aw. Alessi. Il presidente ha sottolineato il carattere promozionale 
(per lo sci) del «criterium» e il suo contributo al potenziamento del 
turismo intemo ed ha anche colto l'occasione per sottolineare la 
ripresa del turismo intemazionale: nell'82 la presenza degli stra
nieri in Italia è aumentata del 30% e complessivamente si h avuta 
una entrata valutaria che ha raggiunto la «fantastica cifra di 10300 
miliardi». L'aw. Alessi ha anche rinnovato la protesta di tutto il 
settore motoristko per il mancato ribasso del prezzo della benzina. 
Il governo è stato accusato di mancata «deontologia contrattuale» 
perche non può pretendere che il cittadino paghi onestamente i 
suoi tributi e poi, quando deve avere qualcosa, nel caso il ribasso 
del prezzo della benzina, vederselo sottratto dalla fiscalizzazione. 

ECONOMICI 
VACANZE antmflanone! Prenotate 
antro febbraio appartamento prossi
ma «stata Lido Adriano (Ravenna). 
enarrata sconto speciale 30%. Tele-
f o n » O S 4 4 / 4 9 4 3 D 6 . 

abbonatevi a 
l'Unità 
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